
CULTURA E SPETTACOLI 

Si è aperta a Marsiglia 
la «Biennale dei giovani» 
Un palcoscenico riservato 
ai paesi del Mediterraneo 

Per 10 giorni si alterneranno 
musicisti, attori, registi... 
Così la città francese diventa 
una capitale della cultura 

ran bazar dell'arte 
Tra il vecchio porto e i vicoli di Marsiglia, grande 
crocevia aperto alle culture del Mediterraneo, si è 
aperta domenica la quinta edizione della Biennale 
della Creatività Giovanile, in forma impeccabile, ma 
fedele alla sua vocazione di gran bazar vivace e mo­
vimentato. Ad aprire le danze, un incontro inedito 
tra il jazz bolognese guidato da Steve Grossman e 
quello marsigliese. 

ALSASOLARO 

••MARSIGLIA. Non c'era Mit­
terrand. come era stato annun­
ciato, e neppure Jack Lana. 
suo possibile sostituto dell'ulti­
ma ora. Ma la toro assenza 
non ha certo guastalo la festa: 
a Marsiglia la Biennale dei Gio­
vani Artisti del Mediterraneo 
ha preso il via domenica, di­
spiegando il suo vivace bazar 
di suoni, colori, idee, progetti. 
seicento giovani artisti sotto i 
trent'anni, arrivati da Spagna. 
Grecia, Italia. Jugoslavia, Fran­
cia, Portogallo, Cipro e, per la 
prima volta, su specifica richie­
sta dei marsigliesi, Tunisia e 
Algeria. Con molto entusiasmo 
e tante belle speranze verso 
quest'occasione unica di in­
contro, di confronto delle pro­
prie esperienze; e con un oc­
chio rivolto anche al mercato. 

L'ufficialità in ogni modo 
non è mancata. Ci ha pensato 
il sindaco della città. Robert P. 
Vigoroux, che ha presenziato 
ali inaugurazione della mostra 
di arti plastiche, ospitata alla 

Vietile Charite. un ex ospizio 
vecchio di almeno un secolo 
(pare che lo stesso Le Corbu-
sier si sia battuto contro la sua 
demolizione"). Vigoroux, 60 
anni, di professione chirurgo, 
ha una straordinaria popolari­
tà fra la gente di Marsiglia. È 
approdato alla carica di sinda­
co ad interim, per sostituire il 
suo collega morto prima di 
aver concluso il suo mandato; 
in seguito, Vigoroux aveva de­
ciso di ricandidarsi alle elezio­
ni, ma il Partito Socialista, nel 
quale militava, non lo ha volu­
to riconfermare e lo ha espul­
so. Si è allora presentato da so­
lo, con un proprio partito, ed 
ha ottenuto un vero e proprio 
plebiscito popolare, circa l'ot­
tanta per cento dei voti. Molti 
dei quali presi dai giovani e dal 
mondo culturale marsigliese, 
grazie alla sua politica di gran­
de recupero di spazi, ristruttu­
razione di teatri, iniziative cul­
turali e spettacolari. Prima di 
lui a Marsiglia non esisteva 

neppure un assessore alla cul­
tura; ora ce ne sono ben cin­
que, e uno di loro. Francois Al-
louch, è delegato speciale alla 
Biennale. La quale in realtà 
non si sarebbe nemmeno svol­
ta. qui a Marsiglia, non fosse 
stato per l'elezione di Vigo­
roux. Racconta Patrick Clerco-
les, responsabile della manife­
stazione e naturalmente so­
prannominato «Monsleur Bien­
nale-: -Era stato stabilito che 
toccava a una città francese 
ospitare la Biennale questa 
volta (in precedenza si era te­
nuta a Barcellona, Salonicco e 
Bologna). Marsiglia però ave­
va due grosse concorrenti: Lio­
ne e Montpellier. E all'inizio 
sembrava non avessimo alcu­
na chance; eravamo alla vigilia 
delle elezioni municipali, tutti 
pensavano che la giunta co­
munale sarebbe caduta, e che 
ci sarebbe stata la vittoria delle 
destre. Ma poi le cose sono an­
date diversamente». E cosi 
Marsiglia ha avuto la sua Bien­
nale (costata 6 milioni di fran­
chi): teatri, cinema, locali, 
club notturni, spazi espositivi. 
centri culturali abbondano, 
frutto della politica di Vigo­
roux ma anche della vita e del­
la storia di questa città, piena 
di giovani col passaporto fran­
cese in tasca, e II cognome al­
gerino, italiano, greco. Le on­
date immigratorie hanno la­
sciato il segno e con gli anni 
hanno creato quella che qui. 
con una punta di orgoglio, 

chiamano' la cultura marsi­
gliese», cultura da melting poi, 
un collage di contaminazioni, 
porto aperto al Mediterraneo e 
a tutte le sue suggestioni. Nel 
dedalo di vicoli che si dirama­
no dal porto, pare di ritrovarsi 
in una kasbah araba, ma al­
l'angolo c'è un McDonald e, 
Eiù in là, i grandi magazzini 

ilayette. In strada si incontra­
no gruppi di giovani neri vestiti 
come bande di hlp-hoppers 
newyorkesi; e ci sono molti 
gruppi rai, c'è una radio della 
comunità maghrebina, Radio 
Gazelle, e la Maison de l'Etran-
ger che ha portato qua a Marsi­
glia le canzoni di Giovanna 
Marini, i tamburi africani di Fa-
ratina, l'opera coreana, I grup­
pi folk sovietici, il jazz orienta­
le, le musiche della Guadalu-
pa, della Guinea, dello Zaire. 

E al «megastore», il super­
mercato dei dischi della Virgin, 
settembre è stato dichiarato 
•mese italiano»: incontri, dibat­
titi, mostre, promozione della 
letteratura italiana, ed anche 
giochi con, in premio, un 
week-end romano. Il consi­
stente battaglione di artisti ita­
liani sbarcato a Marsiglia ha 
avuto una parte importante 
nell'inaugurazione. In una 
piazza accanto al vecchio por­
to, la serata si è aperta sulle 
note morbide del jazz con un 
concerto che ha costituito la 
più Interessante delle opera­
zioni musicali della Biennale: 
l'incontro fra il grappo bolo­
gnese del sassofonista Steve 

Grossman ed il trio di Magali 
Souriau. Nato a Brooklyn nel 
'SI, Grossman è un sassofoni­
sta di estrazione -bop», che 
ispirato da Coltrane ha scelto il 
sax soprano come suo stru­
mento. Dopo aver collaborato 
con Mlles Davis ed aver fatto 
parte del gruppo di Etvin Jo­
nes, Grossman si è trasferito da 
tempo a Bologna, ormai la sua 
seconda patria, e qui ha trova­
to i tre giovani e bravi sassofo­
nisti che ha portato con sé a 
Marsiglia: Nicoletta Manzini, 
Piero Odorici e Carlo Atti. Sul 
palco i quattro si sono incon­
trati col trio della Souriau, gio­
vane pianista marsigliese, di 
profonda ispirazione «monkia-
na», che studia alla celebre 
Berklee College of Music. Do­
po la loro apertura, forse trop­
po sofisticata per gli umori del­
la piazza, sono giunte due ce­
lebrità locali: Pierre Vassillu, 
con una sorta di new age fran­
cese e, tra fuochi d'artificio, 
Maoul Petite e la sua numerosa 
band, che ha spaziato senza 
troppi problemi, e rumorosa­
mente, dal funkal metal. 

All'una di notte, per quanto 
ormai stanchi, i giovani «bien-
nalisti» hanno comunque tro­
vato la forza di incontrarsi an­
cora una volta, nella caverno­
sa discoteca Trolleybus, dove 
si è degustato un vino dedicato 
alla Biennale, un couvee-
dell'88. rosé e rosso, per brin­
dare d'augurio a questi dieci 
giorni dedicati alla creatività 
giovane e mediterranea. Il sassofonista Steve Grossman, protagonista a Marsiglia 

" " " • ~ ~ ~ ~ ™ Successo della Monconi che ha inaugurato l'XI festival «Città spettacolo » con un lavoro di Renato Sarti 
L'attrice nei panni di una «raccontastorie » segnata dall'esperienza nel lager di Ravensbruck 

Valeria, la strega che ha incantato Benevento 
Ha preso il via a Benevento la XI edizione del Festi­
val: teatro, musica, danza, cinema riuniti sotto l'egi­
da di un titolo ariostesco «Le donne, i cavalier, l'ar­
me, gli amori Il nuovo direttore artistico Renzo 
Giacchieri, che ha assunto l'incarico che fu per lun­
go tempo di Ugo Gregoretti, propone per il teatro 
due novità italiane, drammaturgia contemporanea 
e un vero e proprio «festival» pirandelliano. 

MARIA GRAZIA ORBOORI 

• BENEVENTO. Clie un ruolo 
da Gelsomina felliniana, falsa 
barbona scapestrata e fuori di 
testa, abbia affascinato un'at­
trice come Valeria Moriconl, 
non ci deve stupire più di tan­
to. In questa vecchia nata ieri, 
infatti, con un suo retroterra 
tragico, che è la protagonista 
di La raccontastorie di Renato 
Sarti, spettacolo che ha inau­
gurato con successo Beneven­
to 1990 - primo festival •firma­
to» da Renzo Giacchieri dopo 
l'era Gregoretti e che si fregia 
di un titolo per la verità un po' 
misterioso come «Le donne, i 
cavalier, l'arme, gli amori...» di 
ariottesca memoria - l'attrice 

ha la possibilità di offrire un 
saggio molto stimolante dei 
suoi diversi registri d'interprete 
ora ironica ora malinconica 
ora tragica. Si capisce insom­
ma che la Moriconl, per molto 
tempo legata a un teatro dalla 
forte drammaticità, abbia avu­
to voglia di movimentare un 
po' il suo repertorio: ed eccola 
in un anno passare dal vecchio 
Sardou al nuovissimo Renato 
Sarti e a questa vecchia stram­
palata. materna e solitaria, as­
surda e folle, che è la protago­
nista di La raccontastorie (tito­
lo originale Ravensbruck, atto 
unico vincitore, qualche anno 
fa. del premio Vallecorsi). 

Sarebbe un errore però farsi 
furoviare dall'apparenza di un 
personaggio di primo acchito 
facile facile. La vecchia in que- -
stione, infatti, che ci appare 
d'improvviso nella scena finta­
mente realistica di Tobia Erco­
lino (la stanza di un commis­
sariato di polizia ricca di punti 
di fuga possibili) ha, in realtà, 
una sua terra di nessuno alle 
spalle fatta di dolore, follia e 
crudeltà. Una sua «diversità» 
marchiata Ravensbruck, fami­
gerato campo nazista per l'eli­
minazione delle donne ebree. 
Da 11 le viene quel tanto di luci­
da follia, di svagata indifferen­
za, che si realizza con gesti 
concretamente plateali, nel ri­
cordo del figlio mai nato, del 
marito disperso in guerra. 

E, il suo, un tentativo con­
creto di sfuggire alla solitudi­
ne, alla precarietà di un posto 
al dormitorio pubblico, di pasti 
racimolati qua e là. portando 
in giro come un ambulante il 
suo piccolo tesoro di giocattoli 
per bambini, la sua colorata 
corte di palloncini, la sua vo­
glia di essere strega e fata allo Valerla Monconi 

stesso tempo. Soprattutto è da 
qui che le viene la sua voglia di 
raccontare per attirare l'atten­
zione degli altri, per crearsi un 
mondo fittizio nel quale può 
aver posto perfino un delitto 
mai commesso contro un'an­
ziana ospite del dormitorio. 
Delitto che l'ha condotta, per 
essere interrogata, in quel 
commissariato. 

La vecchia entra in scena e 
non l'abbandona più. È la 
quintessenza di un personag­
gio finto, truccato da barbona, 
cappello messo di sghembo e 
sciarpone, stivali di gomma. 
Un'«incredlbilità» - la sua - sul­
la quale ha giocato molto bene 
il regista Massimo Castri che 
ha costruito uno spettacolo 
proprio intorno a questo, met­
tendo in primo piano la predi­
lezione della Monconi di esse­
re allo stesso tempo dentro e 
fuori il personaggio osservan­
dolo, aggredendolo, compia­
cendosene un po'. Del resto 
anche il testo di Sarti contiene 
questa possibilità di gioco, 
questa voglia di mèlo, dichia­
rata dentro una fragile cornice 

da teatro dell'assurdo che si 
avvale di un parlato secco e 
coinvolgente che è una delle 
caratteristiche della scrittura di 
questo autore. Sarti dunque ha 
costruito con abilità il suo testo 
attorno a un grosso, appetibile 
ruolo, al quale ha messo vicino 
una «spalla» di una qualche 
importanza: un ispettore che 
viene coinvolto dalla protago­
nista in una non ricercata ana­
lisi di se stesso, fra pistole vere 
e false, dal momento che qui 
gioco e realtà si confondono 
strettamente, in un crescendo 
di paure e di tenerezze, di false 
confessioni, che trova la sua 
soluzione solo nell'uscita di 
scena «fisica» dei due perso­
naggi. Un finale volutamente 
non chiuso come succedeva 
anche in Ubero messo In sce­
na da Strehler al Teatro Studio 
due anni fa. Accanto alla ap-
plaudltissima mattatrice Mori-
coni, Patrizio Rispo fa un ispet­
tore spaesato e fragile, affetto 
da moglie insopportabile oltre 
che incredula e se la cava ono­
revolmente nel tratteggiare un 
personaggio cosi volutamente 
realistico. 

Primefilm. Storia «fuori orario» 

L'aria serena 
di Soldini 

SAURO BORELLI 

L'aria w r e o a dell'Ovest 
Regia: Silvio Soldini. Sceneg­
giatura: Silvio Soldini, Roberto 
Tiraboschi. Fotografia: Luca 
Bigazzi. Musica: Giovanni Ve­
nosta. Interpreti: Fabrizio Ben­
voglio, Antonella Fattori, Iva­
no Marescotti, Patrizia Piccini­
ni. 1990. 
Milano, Anteo 

• 1 L'aria serena dell'Ovest in 
lizza a Locamo '90 poche setti­
mane fa non ha riscosso in 
quel Festival i favori, i ricono­
scimenti che pure innegabil­
mente merita. Non foss'altro 
per il fatto che lo stesso film a 
noi sembra la realizzazione 
più originale, più nuova nel­
l'ambito del giovane cinema 
italiano d'oggi. 

Silvio Soldini coltiva da tem­
po la convinzione, verificata di 
volta in volta nella pratica, che 
«se bisogna ripartire davvero... 
bisogna ripartire dallo sguar­
do. Lo sguardo surreale... Lo 
sguardo su come le persone 
realmente agiscono, interagi­
scono, parlano (o non parla­
no) nella vita... Cosi anche 
ogni inquadratura deve avere 
un senso, una direzione preci­
sa. Se la macchina si muove o 
meno, se segue un personag­
gio o lo lascia uscire di cam­
po... come può non esserci un 
senso in tutto questo?». 

È qui, dunque, la «cifra-, il 
grimaldello che dischiude, 
spiega ogni immagine, tutti i si­
gnificati posti e riposti di un 
film inconsueto come L'aria 
serena dell'Ovest, verosimil­
mente l'approdo più compiu­
to, la sintesi coerente della 
poetica di Soldini. E moltepli­
ci, tutte essenziali sono le com­
ponenti organiche di questo-

Bergamo 

«L'Assedio» 
un Donizetti 
ritrovato 
• • BERGAMO. Prima assoluta 
in età contemporanea, nel­
l'ambito della nona edizione 
del Festival «Donizetti e il suo 
tempo» di Bergamo, di un'ope­
ra di Gaetano Donizetti di am­
biente medievale L'assedio di 
Calais. Quella proposta stasera 
è la versione originale scritta 
per il San Carlo di Napoli nel 
1836, meno le danze del terzo 
atto, di cui del resto non era 
pienamente soddisfatto nep­
pure lo stesso compositore, 
poiché gli pareva rallentassero 
l'azione e l'impatto drammati­
co dell'opera. Tra gli interpreti 
saranno Paolo Coni, Luciana 
D'Intino (nel ruolo en travesti 
di Aurelio) Nuccia Focile e Mi­
chele Pertusi. 

La seconda opera in cartel­
lone, La rosa bianca e la rosa 
rossa, ossia il trionfo dell'ami­
cizia, fu composta dal maestro 
di Donizetti Giovanni Simone 
Mayr nel 1813. Ed è affidata ad 
Anna Caterina Antonacci, Su­
sanna Anselmi e Luca Canoni­
ci. Tra le proposte del Festival 
anche numerosi concerti sin­
fonici e da camera e recital ca­
nori. 

pera per tanti aspettiammire-
vole. Si potrebbe azzardare, ri­
facendosi agli inizi di Soldini, 
che L'ana serena dell'Ovest ap­
profondisca. precisi la temati­
ca prosciugatamente austera 
avanzala in quel folgorante 
«racconto per immagini», inti­
tolato con felice intuizione 
Paesaggio con figure. 

In realtà, la nuova fatica di 
Soldini, dislocata in una Mila­
no «fuori orario» sempre in bili­
co tra l'alba e il crepuscolo, 
con quei quattro personaggi. 
due uomini e due donne d'og­
gi, eternamente inappagati e 
altrettanto costantemente tesi 
a darsi un ordine, una strategia 
esistenziale rincuorante, si di­
mostra poi, alla distanza, la 
realizzazione più probante, 
più vera di quella lontana in­
tuizione. L'aria serena dell'O­
vest, in fondo, spira sicura, 
tranquillizzante proprio come 
un acquietato Paesaggio con fi­
gure. Tutto ciò grazie, oltre che 
alla raffinata regia di Silvio Sol­
dini, alle scarnificate sugge­
stioni figurative della nitida fo­
tografia di Luca Bigazzi e alla 
prova decisamente magistrale 
di tutti i sensibili, misurati inter­
preti (Fabrizio Bentivoglio, An­
tonella Fattori, Ivano Marescot­
ti, Patrizia Piccinini). Eppoi, 
quanto è bella quella Milano 
nuda e cruda indagata, perlu­
strata ossessivamente dall'alto 
e dal basso, di dentro e di fuo­
ri. L'unico precedente adegua­
to cui confrontarla sembra 
quella tutta preziosa, irripetibi­
le della None e del\'Eclisse an-
tonloniani. Sono soltanto coin­
cidenze? O piuttosto consape­
voli opzioni espressive? Noi 
propendiamo a credere a que­
sta seconda ipotesi. 

Cervia 

Marionette 
che arrivano 
dal mare 
•« • CERVIA. Il Festival intema­
zionale dei burattini e delle 
marionette di Cervia si chiama 
•Arrivano dal mare!», ma chi 
sbarca in questi giorni sulle ri­
ve dell'Adriatico? Spettacoli 
prodotti in tutte le parti del 
mondo, che affondano le radi­
ci nelle diverse tradizioni folk-
loriche e /o teatrali, ma riuniti 
da un unico, singolare, filo 
conduttore: gli attori sono tutti 
pupazzi, burattini a guanto, 
marionette, ombre. 

Oggi, alle 21 al Magazzeno 
del Sale, sarà consegnato a 
sorpresa il premio Sirena d'o­
ro, vero e proprio simbolo del 
Festival di Cervia, a chi ha con-
tnbuito nell'anno passato alla 
diffusione e promozione del 
teatro di figura. Seguirà alle 
22.30 la prima del Mochetti 
ispirato all'opera di Verdi e 
realizzato da Claudio Cinelli e 
dal Teatrombna di Firenze con 
ombre e «attori animati». La 
manipolazione in questo spet­
tacolo non è celata, ma ben vi­
sibile perché, nelle intenzioni 
degli autori, il gesto del pupaz­
zo e quello del burattinaio so­
no parte di un unico processo 
artistico. 

All'Auditorium Scarlatti di Napoli 

Quattordici pianisti 
per runico rivale di Liszt 

(MARCO SPADA 

«•ROMA. Uno scriveva le 
«Variations» sul Mose di Rossi­
ni. l'altro gli rispondeva con le 
•Réminiscences» dalla Mix di 
Halévy. Uno era «il più grande 
pianista del mondo», l'altro era 
•l'unico», secondo la diploma­
tica risposta della principessa 
di Belgiojoso. Se nei salotti, la 
rivalità tra Thalberg e Liszt non 
doveva trovare soluzione, la 
storia ha lasciato al primo solo 
i brandelli della celebrità di cui 
godette in vita come studioso e 
fondatore della nota scuola 
pianistica napoletana. Ma l'As­
sociazione «Thalberg» ne tiene 
desta la memoria con un Festi­
val giunto alla quarta edizione. 
Tradizione, ma anche progres­
si di una scuola che, come ha 
ricordalo il presidente Massi­
mo Fargnoli «si identifica prin­
cipalmente con gli insegna­
menti di Vincenzo Vitale, ma è 
nutrita dall'apporto di molti al­
ai. lasciando trapelare dietro 
un'impostazione comune mo­
di di suonare totalmente dtver-

si».Cosl, da oggi al 19 ottobre, 
ben 14 pianisti, all'Auditorium 
•Domenico Scarlatti» di Napoli, 
si esibiranno nei concerti con 
orchestra di Mozart, nell'ambi­
to del progetto triennale (giun­
to alla seconda fase) che pre­
vede fino al 1991 l'integrale di 
questo autore per l'organico 
dell'orchestra della Rai, Messe 
comprese. In ordine giusta­
mente cronologico, si ascolte­
ranno I Concerti scritti tra il 
1783 e II 1791, anno della mor­
te. (dalK415alK595) Infram­
mezzati dalle Sinfonie (dalla 
n. 6 alla n. 12). Gli interpreti ri­
spondono ai nomi di Aldo Cic-
colini, Sergio Fiorentino. Fran­
cesco Nlcolosi, Sandro De Pal­
ma, Carlo Bruno. Franco Me-
dori. Luisa De Roberto, Bene­
detto Lupo, Antonio Rosado, 
Giovanni Bellucci (vincitori 
questi ultimi dei «Casella» 
1987), Nicola Frisardi. Filippo 
Faes, e il giovanissimo Roberto 
Cominati. L'orchestra della Rai 
vedrà alternarsi sul podio Car­

los Plantini. Nunzio Zappulla, 
Adriano Melchiorre, Rino Mar­
rone, Franco Caracciolo e 
Francesco Vizio!!. Il Festival 
avrà, come sempre, anche due 
sezioni «trasversali» dedicate 
all'esplorazione dello stru­
mento, una centrata sull'inte­
grale dell'opera pianistica di 
Maurice Ravel (con Jean Yves 
Thibaudet. affermato allievo di 
Ciccolini, e il celebrato duo 
Canino-Ballista); l'altra con 
delle conferenze-concerto a 
cura di Giovanna Ferrara sulle 
•Scuole nazionali». I concerti 
verranno trasmessi In diretta 
da Radiotre (ore 21), e nel­
l'ambito del Festival sarà espo­
sto il pianoforte di Thalberg 
per concessione della proni­
pote. principessa di Strangoli. 
Emesto Mazzetti, direttore del­
la sede Rai per la Campania, si 
è augurato che le proposte «in­
novative e curiose» che carat­
terizzano il Festival possano 
stimolare i napoletani la cui at­
tuale passione per la musica 
non è proporzionata alle tradi­
zioni della città. 

— ^ — ^ — Nella cittadina della costiera amalfitana la consegna dei «Li Galli d'oro» per il balletto 
Mondanità, gaffes, e riconoscimenti per Elisabetta Terabust e Alessandra Ferri 

Postano premia le promesse della danza 
Si è conclusa a Positano la 21 esima edizione di una 
delle rassegne di danza più famose del mondo. Eli­
sabetta Terabust e Alessandra Ferri sono state insi­
gnite del «Leonid Massine», premio alla memoria 
del celebre ballerino russo. 11 «Li Galli d'oro», dedi­
cato ai talenti in erba e consegnato da Rudolf Nu-
reyev, è andato ex-aequo al giapponese Tokuya Sa-
wae alla romana Francesca Macchia. 

MARINELLA QUATTKRINI 

M POSITANO. Da ventun an­
ni Positano premia la danza in 
una manifestazione settembri­
na che è tra le più conosciute e 
longeve nel mondo. All'inizio 
l'intento degli organizzatori, 
primo tra tutti il cnlico Alberto 
Testa, fu soprattutto tenere in 
vita il ricordo di grandi perso­
nalità legate al mondo del bal­
letto come Vaslav Nijinskij, 
Serghei Diaghilev, Igor Stra-
vinski) e Pablo Picasso, ospiti 
assidui dell'incantevole prese­
pio sulla costa Amallitana. Og­
gi il premio ha deciso di aprirsi 
alle nuove generazioni, con un 
concorso per talenti in erba 
che si affianca da quest'anno 

all'attribuzione delle targhe 
speciali per professionisti di 
chiara fama. 

Già nella loro denominazio­
ne I due rami del premio espri­
mono un legame tra passato e 
presente. I premi «adulti» na­
scono sotto l'egida di Leonid 
Massine, celebre danzatore e 
coreografo dei Ballcts Russes, 
proprietario di una delle tre 
isole Li Galli che si specchiano 
nella frastagliata costa di Posi­
tano. Il premio «giovani» è inti­
tolato -Li Galli d'oro» e quell'i­
sola oggi è stata acquistata da 
Rudolf Nureyev, invitalo a fare 
da padrino speciale all'edizio- Elisabetta Terabust, premiata a Positano 

ne 1990 della manifestazione. 
Dalle mani del grande dan­

zatore il trepidante giappone­
se Tokuya Sawa (ventunenne 
allievo dell'Accademia di dan­
za di Montrecarlo) ha ricevuto 
la medaglia d'oro del concor­
so giovani, spartita ex equo 
con la romana Francesca Mac­
chia, mentre secondo e terzo 
classificati risultavano Andrea 
Piermattei e l'australiana Kirsty 
Ross seguita a ruota da Clau­
dia Fusillo. Notevole, ma an­
che squilibrata rispetto al pa­
norama nazionale, la presenza 
di allievi della capitale: spette­
rà alle prossime edizioni coin­
volgere un maggior numero di 
promesse anche straniere. 
Quasi tutti i premiati del «Leo­
nid Massine» sono stati giusta­
mente presentati come «mes­
saggeri della danza nel mon­
do». da Elisabetta Terabust, 
più volte insignita di questo 
premio, all'eccellente étoile 
Alessandra Ferri che oggi in­
canta il pubblico di New York. 
Con Luigi Bonino del Balletto 
di Marsiglia, Giorgio Mancini 
del Béiart Ballet Lausanne, Pie­
ra Pedretti della Scala, con 

Alessandro Molin, futura stella 
a Berlino e Ruben Celiberti, 
fantasista già legato a Roland 
Petit hanno vinto SIMa Tani, 
organizzatrice, Alfio Agostini, 
direttore della rivista «Ballct-
toggi» e Azio Gorghi, composi­
tore di musica anche per dan­
za. 

Prima della consegna dei 
premi giovanissimi e professio­
nisti si sono dati il cambio sul 
palcoscenico installato nella 
spiaggia grande di Positano. 
Scenano d'eccezione per la 
passionale Giulietta della Fem, 
per lo spumeggiante cheett to 
cheek della coppia Terabust-
Bodino, ma anche per qua­
dretti coereografici come 
Hombre, Mujery piano di Celi­
berti sono stati il mare calmo, 
la luna calante, un pubblico 
appassionato che non rinun­
cia a questo spettacolo chic 
appesantito da qualche gaffe 
mondana come il telegramma 
di Gregory Peck inviato alla ba­
by ballenna Natalia Guicciar­
dini Strozzi, tredicenne esage­
ratamente sponsorizzata più 
che dal suo ancor fragile talen­
to dal cognome che sfoggia. 

l'Unità 
Martedì 
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